SALVIAMO I CRISTIANI
Domenica, 19 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Magdi Allam, Vice Direttore de Il Corriere della Sera; Dounia Ettaib, Vice Presidente Associazione Donne Marocchine in Lombardia; Claudio Morpurgo, Avvocato; Robi Ronza, Sottosegretario alla Presidenza della Regione Lombardia con delega alle Relazioni Internazionali. 
Moderatore:  

Alberto Savorana, Direttore di Tracce

MODERATORE:
Di cristiani che potremmo definire, secondo un espressione usata tanti anni fa da don Giussani, dei senza patria perché, testimoniando ed affermando una presenza più grande di loro che li ha raggiunti, li ha abbracciati, ed ha reso significativa la loro vita, non possono essere utilizzati, strumentalizzati, accettati da nessun potere del mondo, perché non controllabili, non misurabili. Il Papa proprio per questo ha parlato, nello scorso mese di giugno, di un martirio dei cristiani nella nostra epoca, in questi anni. Noi dobbiamo essere grati ad una persona come Magdi Allam, che appartiene ad un'altra tradizione e ad un’altra storia religiosa, che ha levato la sua voce per testimoniare l’ingiustizia, le incomprensioni e le persecuzioni che tanti nostri fratelli subiscono in Medio Oriente ed in tante altre parti del mondo.
“La verità è il destino per il quale siamo stati fatti”: cosa c’entra con questo tema, con questo titolo che abbiamo scelto per l’edizione 2007 del Meeting, un incontro su “salviamo i cristiani”? Perché percepiamo come decisiva la difesa dell’esistenza dei cristiani nel mondo. I cristiani sono una realtà così strana nel panorama umano, così sui generis, diceva Paolo VI, così diversi per la loro appartenenza al Dio reso presenza nella storia, che qualunque società, qualunque potere, qualunque Stato riconosce dentro il perimetro della propria realtà civile e sociale l’esistenza e la libertà di espressione ai cristiani. Ecco, uno Stato, un potere che riconosca questa presenza, riconosce per sua natura qualunque presenza autenticamente umana, così che i cristiani presenti nelle diverse parti del mondo sono e diventano garanzia di libertà, di possibilità di esperienza per tutti, di una possibilità per ogni uomo di ricercare, di perseguire quella verità che è il destino di ciascuno. E allora, come tante volte il Papa ha detto in questi due anni, possono diventare fattore di dialogo, di pacificazione, di riconciliazione per tutti. 
E così noi, accogliendo l’invito di Magdi, abbiamo riconvertito questo incontro del Meeting in questa serata di testimonianza ai cristiani perseguitati, alla libertà dei cristiani di esistere, a cominciare dalle parole che ascolteremo tra poco di Magdi Allam, che in questi mesi sta percorrendo l’Italia sottoponendosi a non pochi sacrifici personali e familiari per presentare il suo ultimo libro Viva Israele. E siamo grati che abbia deciso di fare sosta tra noi anche questo anno, come testimonianza di amicizia e di lotta accanita per la verità che tutti ricerchiamo e desideriamo. 
Poi abbiamo con noi Claudio Morpurgo - un altro amico del Meeting, avvocato, già Presidente ed ora Vicepresidente dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane - che ha aderito di slancio, immediatamente all’appello di Magdi ed è stato insieme a lui e ad altri, promotore della manifestazione del 4 luglio. Abbiamo poi Robi Ronza, un volto più che noto del Meeting essendone stato per lunghissimi anni il portavoce: è giornalista, scrittore, attualmente è Sottosegretario alla Regione Lombardia per i Rapporti internazionali ed è una delle persone più seriamente impegnate in ricerca, documentazione e conoscenza di quello che accade negli scenari internazionali ed in particolare nello scacchiere del Medio Oriente. Da ultimo, non è nel programma perché si è aggiunta all’ultima ora, grazie ad una iniziativa di Magdi, Dounia Ettaib, giovanissima marocchina di cittadinanza italiana che - ahi noi e ahi lei - è diventata nota alle cronache giornalistiche nei mesi recenti perché, essendosi opposta ed avendo protestato per la condanna a morte di una giovane Pakistana, Ina, condannata a morte solo perché pretendeva la libertà di vivere in qualche modo all’occidentale, è stata aggredita di recente a Milano in viale Jenner. Noi le siamo grati, siamo grati a Dounia per avere accettato di essere con noi questa sera, le diciamo tutta la nostra amicizia e solidarietà per la sua testimonianza. Questo momento, che prevede quattro interventi/testimonianza dei nostri ospiti, si apre evidentemente con l’intervento di Magdi Allam.

MAGDI ALLAM:
Grazie Alberto, sono io che sono grato al Meeting, a Comunione e Liberazione. 

Stamattina, in un intervento su RAI 1, nella trasmissione “A Sua Immagine”, ho detto che qui al Meeting mi sento a casa, perché c’è un’autentica e profonda condivisione di quei valori fondanti della nostra umanità, quindi per me  tornare annualmente al Meeting è una tappa vitale per caricarmi di nuova linfa, di nuova certezza e incoraggiamento a proseguire, ad andare avanti in un percorso che considero comune con gli amici di Comunione e Liberazione. 
C’è un legame profondo e forte tra il tema del Meeting di quest’anno, “la Verità” ed il tema di questo nostro incontro, “Salviamo i Cristiani”: è il rapporto tra la certezza della verità e la certezza della vita, della dignità della persona, della libertà di scelta. Sono tutti valori assoluti e universali, che acquisiscono per i credenti, quali noi siamo, una dimensione trascendentale. Il problema si pone, così come ha ben detto questa mattina nella sua omelia il Card. Bertone, quando ci si ritrova, ahimè, in una società pervasa e ammalata di relativismo cognitivo, culturale, religioso, che finisce per relativizzare tutto, per cui non vi è la verità, ma le verità. Si è arrivati anche a relativizzare il valore stesso della vita, cioè l’essenza della nostra umanità, per cui in ambito arabo-islamico si è precipitati nel baratro del nichilismo, che immagina che non la vita, ma la morte, possa essere considerata un valore, anzi il valore supremo di spiritualità, mentre in Occidente si è arrivati a considerare che il valore della vita possa essere sottomesso a considerazioni di natura politica, di natura economica o di miopi interessi da parte di coloro che gestiscono la sfera pubblica. Un male comune, che considero essere la principale sfida che oggi noi abbiamo di fronte. Siamo arrivati in una fase in cui affermare la certezza della verità e la sacralità della vita sembrano affermazioni che fanno riferimento ad un pensiero totalitario. Il semplice fatto di dire che questa è la verità, una verità che si radica in una corretta rappresentazione della realtà, il semplice fatto di affermare la sacralità della vita, il diritto assoluto, universale, trascendentale della vita di tutti, passa per un qualcosa di totalitario, per qualcosa che esclude altre verità e che metterebbe  a repentaglio una dimensione dove non si devono avere delle certezze. 
Ed è così che, quando proposi di dar vita ad una manifestazione a favore dei cristiani perseguitati e costretti all’esodo massiccio in Medio Oriente ed altrove nel mondo, mi sono sentito rispondere - e lo devo dire con grande onestà, anche da parte di taluni esponenti della Chiesa - che è sbagliato e rischierebbe di essere controproducente fare un’iniziativa specifica per i cristiani, perché sono in tanti a vedere leso il diritto alla libertà religiosa e quindi bisognerebbe includerli tutti. Quindi, parlare dei cristiani ma parlare anche degli sciiti, parlare anche dei buddisti, laddove vengono perseguitati e con la conclusione che, se la libertà religiosa è minacciata per tutti, tanto vale non fare nulla, perché si tratta di un male comune, mentre non si comprende come sia assolutamente corretto sul piano della conoscenza, e sia assolutamente legittimo sul piano della scelta etica, e sia assolutamente necessario sul piano dell’azione, muoversi partendo da quel contesto che più ci rappresenta, che è più vicino alla nostra sensibilità. 
Il caso dei cristiani in Medio Oriente è un caso emblematico, perché i cristiani rappresentano i veri autoctoni dalla sponda meridionale e orientale del Mediterraneo che era terra di cristianità al 95% fino al VII° secolo. Oggi i cristiani si sono ridotti al 6% della popolazione totale, così come gli ebrei erano anch’essi parte integrante della realtà autoctona di quei territori fino al 1945: c’era un milione di ebrei nell’insieme del Medio Oriente ed oggi si sono ridotti a 5mila, con il risultato che il venir meno della presenza di una realtà strutturale ha finito certamente per ledere la vita, l’interesse immediato dei cristiani e degli ebrei, che subiscono in prima persona questa violenza, ma fa venire meno un contesto di libertà e di rispetto, dove la diversità religiosa era sinonimo di arricchimento reciproco, era sinonimo di una società dove la persona prevaleva sull’ideologia, perché il fatto che si fosse cittadini di uno Stato con religioni diverse, ma condividendo medesimi valori e perseguendo un traguardo comune, faceva sì che questa diversità arricchisse l’insieme. 
Oggi, ahimè, ci troviamo in una realtà dove l’ideologia ha finito per umiliare e sottomettere la persona, dove si viene massacrati per il semplice fatto di essere cristiani, dove le chiese vengono attaccate perché luoghi di culto cristiani, dove le donne cristiane sono costrette a essere ridotte in schiavitù perché cristiane, e dove i cristiani sono costretti a convertirsi all’Islam se vogliono avere salva la vita. E’ tutto un insieme estremamente problematico, estremamente violento, che ci deve far aprire gli occhi, in primo luogo, e capire la dimensione della tragedia, ed in secondo luogo farci comprendere che noi non possiamo restare inerti di fronte a questa realtà perché, se permettiamo che alle porte di casa nostra venga violata la sacralità della vita, venga violata la dignità della persona e la libertà di scelta della persona, noi ci rendiamo complici di coloro che stanno perpetrando un crimine atroce e che stanno imponendo di fatto una realtà dove l’ideologia dell’odio e della violenza e della morte riescono a mettere sempre più radici. E in un mondo globalizzato,  tutto ciò inevitabilmente poi contagia anche il resto del mondo, tanto è vero che oggi, quando parliamo di estremismo e di terrorismo islamico, ma anche quando parliamo di violazione della libertà religiosa, parliamo di qualcosa che è presente anche in Europa, anche in Occidente. 
Mondo globalizzato significa che se ci sono dei cristiani che vengono perseguitati in Iraq, in Libano, nei Territori palestinesi, in Cina o altrove nel mondo, bisogna farsi carico di questa realtà, bisogna assumersi la responsabilità di intraprendere delle iniziative concrete perché questa violenza cessi. Diversamente, finiremo per favorire il ripetersi di questa violenza dentro casa nostra, e non è un caso che anche in Europa oramai la libertà religiosa sia diventata un valore, un fattore a rischio. Anche in Europa le moschee sono diventati dei centri off limits per quei musulmani che non corrispondono, anzi, che si contrappongono all’arbitrio e  all’estremismo islamico, così come è diventato un luogo, l’Occidente, dove se ci si converte ad un’altra religione bisogna mantenere segreta la propria identità religiosa per paura che possa accadere qualcosa di tragico,  per paura che qui in Europa ci sia qualche estremista islamico che condanni il musulmano convertito  di apostasia e ne legittimi  l’uccisione. 
Sono delle realtà presenti anche in Europa, ed è la ragione per cui, parlando di “Salviamo i cristiani”, dobbiamo comprendere che salvare i cristiani nel mondo  è sinonimo di salvare noi stessi qua in Italia, in Europa e in Occidente, perché i valori in gioco sono gli stessi, perché la minaccia è identica e perché soltanto se saremo pienamente protagonisti di tutto ciò che avviene sul nostro pianeta e se saremo capaci di interpretare le istanze legittime di tutte le persone di buona volontà nel mondo, noi riusciremo a affermare pienamente una comune civiltà dell’uomo, dove la persona possa essere libera di professare la propria religione, qualunque essa sia, senza veder minacciata la propria vita e senza dover nascondere per paura la propria identità religiosa. 
Io mi auguro che dal Meeting possa ottenere nuovo slancio e possibilmente una conferma, la proposta di creare un Osservatorio permanente sulla libertà religiosa nel mondo, che rappresenti un punto di riferimento per tutte le istituzioni, per tutti gli enti che operano in seno alla società civile e che costituisca per il Governo, per le istituzioni in Italia, un parametro di riferimento ineludibile nei rapporti bilaterali e nei rapporti multilaterali, nella consapevolezza che la libertà religiosa si sostanzia di sacralità della vita, dignità della persona, libertà di scelta: e che se non si esige e non si ha la certezza del rispetto di questi valori fondanti della nostra umanità, tutto il resto diventerà aleatorio. 
Noi viviamo in un mondo globalizzato dove ci sono regole per i mercati, per le finanze, per il business, dove c’è un’informazione globalizzata ma dove la dimensione dei valori opera in un contesto di arbitrio totale. La sfida che ci attende è quella di riuscire a globalizzare i valori, l’impegno per garantire la libertà religiosa nel mondo, tramite un monitoraggio e tramite una ricerca  attenta del rispetto della libertà religiosa nel mondo. A mio avviso, può rappresentare un percorso che renda l’Italia un Paese che si rispetti per il suo impegno a favorire quei valori, quei diritti che sono il fulcro della nostra comune umanità. 
MODERATORE:
Certo per non cedere alla paura, per non essere sopraffatti dalla paura di cui parlavi, Magdi, bisogna fare la curiosa esperienza di quella certezza della verità di cui hai parlato all’inizio del tuo intervento, perché senza questa certezza di una verità presente, quale uomo può resistere di fronte all’onda del male e dell’ingiustizia, quella dentro di sé e quella del mondo? Che coraggio ci vuole per prendere una iniziativa! Un giorno don Carron, a chi irrideva i primi martiri cristiani accusandoli in fondo di essere dei passivi, di subire passivamente il martirio, obiettò: “Provate a immaginare che coraggio ci vuole per non scappare davanti ai leoni, e questo coraggio da dove pesca le sue ragioni”. Ascoltiamo ora una persona che ha fatto di questo coraggio una iniziativa che le è costata e le sta costando:  Dounia.
DOUNIA ETTAIB:
Durante i giorni drammatici del rapimento di padre Bossi, Magdi Allam, vicedirettore del ‘’Corriere della sera’’ qui presente e che ringrazio moltissimo, ha lanciato l’idea per una manifestazione dal titolo ‘’salviamo i cristiani’’.

Sembra quasi paradossale che sia stato un musulmano a lanciare questa iniziativa, come sembra quasi paradossale che qui io, musulmana, ripeta con Magdi questo appello ‘’salviamo i cristiani’’.

Paradossale a prima vista. Prima di tutto i cristiani perseguitati sono anch’essi esseri umani perseguitati. Quando viene perseguitato un essere umano, qualunque sia il suo credo, viene perseguitato un mio fratello. Quindi bisogna subito mettere in chiaro che sono qui per superare le contrapposizioni di credo. Pur essendo fermamente musulmana, anzi, proprio in grazia della mia Fede che mi ha insegnato che il peccato di Satana fu quello di non rendere omaggio all’Uomo,  io considero ogni uomo mio fratello, sia esso ebreo, cristiano, musulmano, buddista o cresciuto in una qualsiasi religione.

Ma ritorniamo al tema dei cristiani perseguitati. Davvero si può parlare ancora oggi, nel XXI secolo, di persecuzioni anticristiane? Questa parola ci riporta in tempi lontani, ci riporta ai primordi del Cristianesimo, quando il culto cristiano venne perseguitato dall’Impero Romano: ci riporta alle immagini dei cristiani gettati ai leoni da imperatori folli quali Nerone, o ai dipinti che ritroviamo in moltissime chiese che raffigurano il martirio di alcuni Santi più noti, torture che sono divenute parte dell’iconografia e dell’immaginario collettivo.    

Ma questo è ancora presente ai nostri giorni? Molti sembrano ignorare che la religione cristiana è attualmente una delle più perseguitate al mondo. E che questa scia di sangue ha attraversato già tutto il novecento per approdare drammaticamente alle soglie del terzo millennio dell’era cristiana. Oggi come oggi in Occidente il Cristianesimo è percepito come una realtà che ‘’vive tranquilla’’ e che nella storia ha giocato più il ruolo di persecutore che quello di perseguitato. 

La realtà è un po’ diversa, soprattutto se usciamo dalla comoda ottica dell’occidente nel quale viviamo. Fuori dal mondo occidentale il Cristianesimo ha vissuto una vita difficilissima, soprattutto negli ultimi cento anni.

La più violenta persecuzione anticristiana scatenata dall’Impero Romano, quella di Diocleziano, ha provocato la morte di 7.700 martiri cristiani. Il periodo che va dall’anno 1900 all’anno 2000 ha invece provocato la morte di 45 milioni di cristiani, solo in quanto cristiani. Una cifra spaventosa.

I principali persecutori sono stati i regimi a stampo comunista ( e nei paesi ancora retti da regimi di tipo comunista, in particolare la Cina e il Vietnam, la persecuzione non si è ancora arrestata. In Cina l’essere un cristiano non affiliato alla cosiddetta ‘’chiesa patriottica’’ è passibile di internamento nei laogai, i lager cinesi, mentre in Vietnam la persecuzione dei cristiani ‘’montagnards’’ sta assumendo le dimensione di genocidio), ma anche il nazismo tedesco, di chiare radici neopagane, perseguitò i cristiani, anche se ciò non assunse i mostruosamente unici contorni dell’olocausto ebraico: però tra le vittime cristiane del nazismo non possiamo non ricordare il cattolico San Massimiliano Kolbe, morto ad Auschwitz, ed il pastore protestante Dietrich Bonhoeffer.

Il secolo che ci ha preceduto ha visto quindi la persecuzione dei cristiani da parte di quelle che Giovanni Paolo II ha definito ‘’ideologie del male’’. Però nel XX secolo è iniziato un nuovo capitolo riguardo la persecuzione dei cristiani. Un capitolo particolarmente doloroso per me che sono musulmana, e che nell’islam vedo il bene. Le persecuzioni anticristiane nei paesi musulmani.

Per secoli i musulmani e i cristiani hanno vissuto in pace fianco a fianco. Nel Medioevo, mentre in Europa la tolleranza religiosa non era garantita, nei paesi a maggioranza musulmana cristiani, ebrei e musulmani vivevano fianco a fianco. Oggi, nei paesi a maggioranza musulmana, i cristiani contano solo 12 milioni di fedeli e si prevede che nel 2020 questo numero si dimezzerà ulteriormente. I cristiani fuggono in massa da paesi quali l’Egitto, l’Iraq e dalla stessa terra che vide la nascita di Gesù, quell’ebreo venerato dai cristiani quale Figlio di Dio e da noi musulmani quale grande Profeta nato da una Vergine immacolata.

I cristiani hanno subito terribili persecuzioni in paesi come il Sudan, dove due milioni e mezzo di cristiani sono stati uccisi dal regime di Nymeiri, lo stesso regime che ha condannato a morte quello che è stato probabilmente il più grande teologo musulmano del XX secolo, vale a dire Mohammed Mahmud Taha, il ‘’Gandhi musulmano’’ che ha rivelato l’eterno messaggio dell’islam che non è fatto di odio, ma di ricerca della Verità e di rispetto per ogni essere vivente. In Arabia Saudita, paese  che l’occidente considera ‘’moderato’’ solo per avere il petrolio, vi è un 2% di cristiani che non possono praticare la loro fede nemmeno in forma privata, pena il carcere e spesso la tortura. Si discute se far entrare o meno in Europa una Turchia ove è ancora un reato parlare del genocidio dei cristiani armeni perpetrato durante la Prima Guerra Mondiale. Ma anche le persecuzioni in luoghi come l’Indonesia, Timor Est, le recrudescenze anticristiane in Egitto e Palestina, l’eterna guerra civile in Libano, il terrorismo di al Qaida in Iraq stanno provocando troppe vittime tra i cristiani.

Ma perché vi dico questo? Lo sapete già. Ma voglio spiegarvi perché i cristiani del Medio Oriente sono una ricchezza anche per noi musulmani. 

Io sono cresciuta gomito a gomito con cristiani ed ebrei. L’essere cresciuta di fianco a persone di credo diverso mi ha insegnato la tolleranza. Anzi, più che la tolleranza mi ha insegnato il rispetto. Tolleranza è un brutto termine, chi tollera sopporta con fastidio ma non rispetta. Io invece sono cresciuta nel rispetto del prossimo e di ciò in cui crede. Questo per me è stato un prezioso insegnamento che mi è venuto dalla mia vicinanza con cristiani ed ebrei.

In secondo luogo posso aggiungere che i cristiani del Medio Oriente sono preziosi perché rappresentano le nostre radici. Il cristianesimo e l’islam sono due piante dalla medesima radice che, insieme con l’ebraismo, formano le cosiddette religioni di Abramo. Abramo è padre comune alle nostre tre comunità. Noi musulmani possiamo definire sia ebrei che cristiani nostri fratelli maggiori nella Fede. Il Corano stesso dice che Dio rivelò la Torah a Mosè, i salmi a Davide e il Vangelo a Gesù, prima di rivelare il Corano a Muhammad. Questi testi provengono da Dio.  Inoltre i cristiani del Medio Oriente non sono degli ‘’intrusi’’ portati dal colonialismo europeo, come molti erroneamente pensano, ma sono l’antica cultura che preesisteva all’affermazione dell’islam nel Medio Oriente e nel Nordafrica. 

Io sono maghrebina. Il Maghreb, che prima dell’avvento dell’islam si chiamava Numidia, ha dato i natali ad uno dei più grandi filosofi cristiani, vale a dire Sant’Agostino. Agostino, la cui opera ha influenzato profondamente il pensiero occidentale, è nato a Tagaste, che è l’attuale Souk Ahras in Algeria, è stato vescovo di Ippona, che è l’attuale Bona, sempre in Algeria.  

Nato nella zona dell’attuale Maghreb è anche Tertulliano, il noto difensore della fede cristiana durante i duri tempi delle persecuzioni romane: Tertulliano, avvocato di Cristo, nacque a Cartagine, che si trova nell’attuale Tunisia.

Ma il Medio Oriente conserva il ricordo delle pagine gloriose del Nuovo Testamento. A Tarso, nell’attuale Turchia, nacque San Paolo, il primo e più grande sistematore della fede cristiana. E nel Medio Oriente, a Gerusalemme, a Betlemme, a Nazareth  si conserva gelosamente il ricordo del passaggio terreno di Gesù stesso. Molte moschee furono in passato chiese, in primis la meravigliosa basilica di Santa Sofia, ora sconsacrata dal governo kemalista, che prima di essere trasformata in moschea fu la chiesa più importante della seconda Roma, cioè Costantinopoli.

I copti, vale a dire i cristiani egiziani, vedono come loro primo papa nientemeno che l’evangelista Marco. La loro lingua liturgica richiama il greco antico e le loro origini rimandano addirittura ai faraoni.

Quindi per noi musulmani questi cristiani sono i discendenti di Sant’Agostino, di Tertulliano, di San Paolo, dei primi discepoli di Gesù. Perché dovremmo nasconderlo?

Gli spagnoli oggi ritengono un grave errore l’espulsione di ebrei e musulmani operata dalla spietata Inquisizione. I cattolici spagnoli sono fieri di abitare la terra che diede i natali al filosofo musulmano Averroè, si gloriano di quegli splendidi edifici musulmani quali l’Alhambra di Granada  o la mezquita di Cordova. Perché noi musulmani non dovremmo fare lo stesso?

Inoltre la cultura cristiana araba non è una cosa esclusivamente del passato, ma è stata vitale anche ai nostri giorni. Basti ricordare che lo scrittore arabo forse più popolare del mondo è un libanese di fede cristiana maronita, è Gibran Khalil Gibran, l’autore del meraviglioso ‘’il Profeta’’. Ma ricordo anche il regista egiziano copto Youssef Chahine, autore di un film, il Destino, sulla vita del filosofo musulmano Averroè e sulle persecuzioni da lui subite da parte dei fondamentalisti della sua epoca, che diviene una drammatica allegoria dell’attuale situazione dei musulmani liberali. Ma anche l’attore egiziano Omar Sharif, a voi sicuramente più noto, è nato cristiano.

Quindi i cristiani del Medio Oriente, perseguitati, che stanno fuggendo, che stanno sparendo, rappresentano le radici anche di noi musulmani. Ci ricordano il nostro passato, e sono stati anche una parte importante del nostro presente.

Ma vi è un motivo più importante per cui bisogna difendere i cristiani perseguitati. E’ perché la libertà di coscienza è una cosa troppo preziosa e deve essere garantita ad ogni costo. Questo va al di la di ogni credo. Purtroppo in occidente i cristiani sono stati abbandonati. Buona parte dell’occidente crede che sia sbagliato difendere i cristiani. Spesso in occidente si fa una distinzione tra ‘’perseguitati di serie A’’ e ‘’perseguitati di serie B’’. Io vi dico che non possono, non devono esserci perseguitati di serie A e perseguitati di serie B. Chiunque soffre deve essere aiutato. Non si deve tacere, non ci si deve lavare le mani come Ponzio Pilato. Io, musulmana, come il musulmano Magdi Allam vi dico: salviamo i cristiani del Medio Oriente, facciamo si che i cristiani arabi possano vivere in pace coi musulmani arabi. Cerchiamo di costruire ponti, ma ponti autentici, basati sulla conoscenza reciproca e sul rispetto. E non tacciamo mai quando avviene una persecuzione. Io, musulmana, non taccio: come non taccio e non tacerò mai sulle violenze e le angherie subite dalle donne musulmane, non taccio sulle persecuzioni dei cristiani. Faccio mia la poesia del pastore luterano Niemoller, internato dai nazisti a Dachau

‘’prima vennero per i comunisti

  e io non alzai la voce

  perché non ero comunista

  poi vennero per i socialdemocratici

  e io non alzai la voce

  perché non ero socialdemocratico

  poi vennero per i sindacalisti

  e io non alzai la voce

  perché non ero un sindacalista

  poi vennero per gli ebrei

  e io non alzai la voce

  perché non ero ebreo

  poi vennero per me

  e allora non era rimasto nessuno

  ad alzare la voce per me’’

come musulmana non posso dimenticare l’orrenda strage di Srebrenica, quando le truppe cristiane serbo bosniache di Radtko Mladic massacrarono 7.800 musulmani bosniaci nel silenzio dell’ONU. Allora ad alzare la voce per i musulmani massacrati dai cristiani fu il Papa Giovanni Paolo II, il quale andò ben oltre la distinzione tra cristiani e musulmani, e si scagliò contro i massacri di ogni essere umano. Purtroppo invece la voce delle cosiddette autorità religiose musulmane è troppo debole nel denunciare le atrocità compiute da musulmani contro i cristiani, atrocità che infangano la religione musulmana che predica il rispetto, non l’intolleranza. Vi sono musulmani come Magdi Allam, che alzano la voce per i cristiani perseguitati, o come Khalil Ali Haidar, editorialista di ‘’al Watan’’ e autore dell’articolo ‘’chi impedisce la costruzione di chiese nella penisola arabica?’’, o la professoressa Iqbal Gharbi, che ha riconosciuto i torti dei musulmani così come papa Wojtyla ha riconosciuto quelli dei cattolici. 

Ma questi musulmani, solo per aver difeso appartenenti ad un’altra religione, sono stati spesso ostracizzati e perseguitati da un certo establishment religioso islamico, mentre gli ultimi due papi e anche molti altri religiosi cattolici hanno spesso preso le difese dei musulmani.

In ultimo vi è da fare anche un discorso sull’occidente.  In occidente, come ho detto, prendere le difese dei cristiani  sembra spesso un atto di reazionarismo. Dietro questi pilateschi  silenzi vi sono spesso motivazioni poco nobili. La vita e la libertà dei cristiani ( ma non solo: anche quella dei musulmani liberali o delle donne musulmane o delle minoranze ebraiche) sono svendute per non irritare i satrapi del petrolio, oppure per non irritare gli estremisti e quindi, per citare quella frase di Winston Churchill tanto cara a Magdi, nutrire il coccodrillo nella speranza che ci mangi per ultimo. Oppure non si prendono le difese dei cristiani solo per odio ideologico: in particolare l’estrema sinistra antioccidentale nutre un odio sordo verso il cristianesimo tanto da tacere, e forse nel segreto compiacersi, dei massacri di cristiani. Questo odio antioccidentale è stato ben sintetizzato da una frase del Papa Benedetto XVI: ‘’l’occidente non ama più se stesso: della sua storia oramai vede soltanto ciò che è deprecabile  e distruttivo, mentre non è più in grado di percepire ciò che è grande e puro’’. Lasciare che scompaiano i cristiani dal Medio Oriente è suicida per l’occidente, perché vuol dire lasciare che scompaia una parte fondamentale della sua storia, vuol dire lasciar scomparire i discendenti di Agostino, Tertulliano, Sant’Antonio Abate, di San Paolo e dei primi seguaci di Gesù medesimo. Vuol dire voler fare gli struzzi e voler ignorare per odio ideologico, oppure per calcolo e codardia, la sofferenza di milioni di persone.

Io, musulmana, mi sentirei privata di una parte della mia cultura nel vedere scomparire i cristiani dal Medio Oriente. A maggior ragione l’occidente dovrebbe sentire ancora più forte questa privazione. Il Santo Corano afferma che se Dio avesse voluto, avrebbe potuto fare una comunità unica di tutti i popoli della terra. Invece ha voluto lasciare molte comunità come fossero una ricchezza. Il Santo Corano afferma che ‘’ coloro che credono, siano essi ebrei, cristiani o sabei, quelli che credono in Dio e nell’Ora e operano il Bene, avranno la loro ricompensa presso il Signore e nulla avran da temere né li coglierà       tristezza’’ (sura 2 la vacca verso 62).

Quindi io musulmana alzo la voce per i miei fratelli cristiani perseguitati nei paesi ove purtroppo l’estremismo islamico sta prendendo piede, senza dimenticare le persecuzioni anticristiane negli ultimi paesi comunisti, quali Cina, Vietnam, Corea del Nord e Cuba. Alzo la voce per quei cristiani perseguitati nel silenzio di un occidente pavido e colpevolmente silenzioso.

E ricordando i cristiani perseguitati voglio ricordare come il silenzio sulle persecuzioni è già avvenuto colpevolmente in passato, e penso soprattutto al vergognoso silenzio sull’olocausto ebraico. Voglio terminare con la speranza che non solo i cristiani perseguitati, ma tutte le minoranze perseguitate trovino giustizia. Quando si cerca di sradicare un popolo, una cultura, una religione, quando si cerca di annientare un gruppo di uomini, è dovere di ogni essere umano alzare la voce. Stasera abbiamo parlato dei cristiani, ma ciò potrebbe valere per gli ebrei, per i buddisti tibetani sterminati dai comunisti cinesi, per i musulmani berberi algerini sgozzati a migliaia, per le donne musulmane violentate nel corpo e nell’anima, per tutti i perseguitati. Per l’umanità crocifissa nel silenzio di chi si lava le mani per calcolo o per interesse.

Dio giudicherà i persecutori e coloro che sono stati in silenzio, e non si sa quale sarà il giudizio più severo

Grazie.
MODERATORE:
Che cosa è successo - domandava Dounia -, che cosa ci è successo, perché questa ripresa di ostilità fino alla violenza contro persone che chiedono solo la libertà di poter perseguire quella verità che sentono come il destino della propria vita, come il compimento delle loro esigenze di giustizia, verità, bellezza, felicità? Che cosa ci è successo, che cosa sta succedendo? Lo chiediamo a Robi Ronza.
ROBI RONZA:
In primo luogo vorrei anch’io fare una testimonianza di gratitudine a Magdi Allam perché, da quanto ha preso quella iniziativa che poi è sfociata nella manifestazione del 4 luglio a Roma, il problema della condizione dei cristiani nel mondo arabo musulmano ha cominciato a fare notizia. Molti di noi che si occupano di queste cose da tempo sanno che, prima di questa manifestazione, questo problema grave e reale non faceva notizia. Quindi, grazie Magdi Allam. 

Interverrei sulla base di quel poco di esperienze che ho di relazioni con il vicino Oriente - amo dire vicino e non Medio perché il vicino Oriente è vicino a noi -, di relazioni e anche i contatti avuti con gli arabi cristiani. Quello che gli arabi cristiani domandano, per quanto posso capire, è di essere aiutati ad aiutarsi. Non è che chi ha bisogno di aiuto diventa perciò un infante. I cristiani arabi vogliono restare nella loro patria. Quando sono costretti all’esodo, lo fanno perché sono costretti. Mi diceva anche di recente un Arcivescovo: “Noi vogliamo restare qua, nei nostri Paesi. Aiutateci a restare qua”. 
Per aiutarli, la prima cosa da fare è tenere alta l’attenzione, come Allam ci ha insegnato e ci aiuta a fare, tenere alta l’attenzione nei confronti degli arabi cristiani. Ricordarci che ci sono e che vivono una condizione difficile che nella storia del cristianesimo non è rara. Allora, ricordarsi che ci sono vuol dire fra l’altro ricordarsi che ci sono anche nelle immigrazioni. Quasi la metà degli egiziani di Milano sono cristiani coopti, ma pochi se ne rendono conto. Allora, tenere alta l’attenzione e aiutarli in modo che non prestino il fianco all’accusa, da parte dei loro avversari, che loro siano delle quinte colonne dell’Occidente, all’accusa che siano dei finti arabi. Mentre in realtà, come ricordava Allam, sono dei proto-arabi. Dunque, aiutarli in modo che gli consentano di restare sul loro territorio e di non essere accusati di essere delle quinte colonne. 
Ci sono modi per farlo, e l’intenzione è quella, per quanto mi riguarda e ci riguarda, di farlo. Nell’interesse che non è soltanto il loro, ma della civiltà araba nel suo insieme. Perché con la loro presenza nel mondo arabo, i non musulmani, i cristiani, pongono ipso facto il problema della laicità dello Stato. Perciò vengono ipso facto visti come dei nemici dal terrorismo islamista. E dirò che questo terrorismo si rivolge non solo verso i cristiani ma anche verso altre minoranze. Di recente c’è stata una strage nel Kurdistan iracheno, circa 400 morti. Questa volta sono stati attaccati una minuscola comunità, che pratica una religione pre-islamica. 
Certamente l’ostilità verso i cristiani è particolarmente forte da parte dell’integralismo, perché i cristiani pongono il problema ma indicano anche una soluzione. E la soluzione è la laicità. Il principio di laicità è tutto interno alla tradizione cristiana.  E’ stato portato nella storia da Gesù Cristo, dal suo “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”. E’ stato preannunciato, in quello che noi chiamiamo l’Antico Testamento,  dalla presenza di Aronne al fianco di Mosè. Nella esperienza ebraica fino alla distruzione del Tempio, catastrofe della storia nel 70 d.C., dalla sempre permanente distinzione fra il Sovrano e il Sommo Sacerdote. Ecco, fuori dalla tradizione cristiana e giudaico-cristiana, il principio di laicità non c’è. Può entrare solo per osmosi, per un processo che Allam chiama “globalizzazione dei valori”. 
Per questo occorre garantire e assicurare la permanenza dei cristiani nel Levante. Questo problema ha due aspetti. Un aspetto di pronto soccorso, diciamo così, che è quello su cui mi sono soffermato fino ad adesso. Un aspetto di più lungo periodo che deve portare a una soluzione radicale di questo problema. Occorre lavorare perché venga meno il muro di rancore che separa i musulmani dall’Occidente, che è il brodo di cultura del terrorismo. Io personalmente ritengo che, di questo muro di rancore, le responsabilità principali siano in ambito musulmano. Ci sono, sono sopravvenuti, dei limiti della civiltà islamica che l’hanno progressivamente bloccata, per cui il confronto con lo sviluppo dell’Occidente è diventato un confronto insopportabile. Non a caso i terroristi sono quasi sempre ingegneri e medici. Cioè, sono persone a contatto con la scienza, che è tanto cresciuta dentro il mondo arabo e poi, dal XIII e XIV secolo in poi, non è cresciuta più. 
Allora ci sono dei problemi gravi che devono essere affrontati e risolti. Problemi di ordine culturale, senza i quali non riusciremo ad arrivare a riconciliazione con il mondo arabo. Riconciliazione che dobbiamo volere, perché non possiamo permetterci di non avere un legame forte e positivo con questi nostri grandi vicini che sono gli arabi, coi quali noi abbiamo avuto nei secoli delle relazioni culturali così forti che ogni giorno, parlando l’italiano, usiamo parole arabe. Allora si tratta di ricostruire questo rapporto e si tratta anche di lavorare per avviare una pace generale nel Levante, nel Vicino e Medio Oriente,  trattandola con tutte le parti in causa, nessuna esclusa.  
E occorre dare anche all’intera regione del Levante e del Medio Oriente la prospettiva di uno sviluppo condiviso. E bisogna risolvere il problema di Gerusalemme, come si risolse il problema di Roma. Roma è una doppia capitale, con un territorio diviso a pelle di leopardo, funziona così bene che non ci se ne accorge più. Ma anche la doppia capitale Roma è nata da una guerra. Dunque, Roma in questo caso può essere un modello per Gerusalemme. Allora tutto questo può servire, deve servire, perché fin che perdura una situazione di tensione, le prime vittime sono le minoranze. E soprattutto, fin che dura una situazione di tensione in questa Regione, le prime vittime sono i cristiani. Dunque, un lavoro che deve avere due aspetti: un aspetto di pronto soccorso, di costante attenzione, un aspetto di affronto del problema di lungo periodo. E da cristiano direi un aspetto di solidarietà nella preghiera, perché l’esperienza della difficoltà, della persecuzione, del martirio non può mai essere esclusa dall’esperienza cristiana. In questo momento, questi nostri fratelli la vivono, quello che noi possiamo fare più altamente e immediatamente è pregare insieme a loro e poi fare tutte le altre cose che noi possiamo fare. Grazie.
MODERATORE:
Devo ora dare la parola al mio fratello maggiore Claudio Morpurgo che appartiene alla tradizione, alla storia millenaria di un popolo duramente provato dalla storia e segnato dalle ingiustizie e dal male di cui un uomo può rendersi capace, ma che mai ha dubitato della fedeltà del Dio dell’Alleanza, mai ha ceduto sulla certezza di un destino positivo che l’attende al termine della sua storia. Claudio – come ho detto – è stato uno dei primi che cordialmente ha aderito all’iniziativa “Salviamo i cristiani”. Ascoltiamo ora il suo contributo.

CLAUDIO MORPURGO:
Grazie, Alberto Savorana, per queste bellissime parole che mi toccano come persona, grazie a tutti voi. Ogni anno venite al Meeting, e sono venuto tante volte, è un’esperienza che mi tocca e che mi mette individualmente in gioco, che mi smuove dentro, mi fa ragionare, mi fa pensare. E devo dire che quest’anno mettersi in gioco è particolarmente sentito: nasce da tutto un percorso che Magdi Allam ha lanciato e che ha permesso lo smuoversi di una coscienza collettiva su alcuni temi essenziali. Non dimentichiamo che Magdi quest’anno ha lanciato due iniziative clamorosamente forti, clamorosamente dirompenti.

La prima era legata al suo libro Viva Israele, la seconda, poco dopo, è questa legata al “Salvare i cristiani”. Iniziative dotate di una forza e di una intensità carismatica incredibile, che ci impegnano, che ci devono impegnare tutti, che ci mettono tutti in gioco. Perché Magdi ha ben compreso e ha ben rappresentato come alcuni mali, i mali più grandi del mondo nel quale viviamo, il relativismo, il laicismo da una parte, ma anche l’integralismo, hanno una radice comune. Sono infatti convinto che siamo arrivati a questa situazione perché c’è una negazione del senso religioso. Sembrerà paradossale, ma questo è il male, è la radice di male, di alienazione, che coinvolge allo stesso tempo il laicista che sta anche qui, in Italia, e l’integralista islamico, di qualunque fede esso sia. E’ la negazione del senso religioso il male da combattere a testa alta, responsabilizzandosi uno per uno. 

E guardate - chi mi conosce sa che non sono timido su questi temi -, penso che noi uomini di fede, noi esponenti di realtà religiose, siamo stati troppe volte timidi e troppe volte non abbiamo avuto il coraggio di dire queste cose. E’ arrivato il momento di farlo. Oggi il cardinal Bertone ha detto che su Dio non si fanno compromessi, dobbiamo smettere di stare in silenzio; e noi che siamo portatori di una identità forte, dobbiamo portarla e condividerla nel mondo.

Ecco allora che salvare i cristiani vuole dire realizzare un momento straordinario di ecumenismo vero, salvare i cristiani – come diceva Magdi – vuol dire lottare perché ogni uomo, ovunque, sia libero, libero di essere se stesso, perché venga riconosciuta la santità della vita umana, perché vengano riconosciute in tutte le loro forme i diritti di libertà, la dignità della persona, il diritto a non essere schiavi, il  diritto a non nascondersi. Religiosamente dobbiamo dire che questi valori sono assoluti e non negoziabili.

Lo dico perché il laicista pensa che questa sia una barzelletta, però per me è la cosa più impegnativa che ci sia. Questi principi sono inalienabili perché non siamo stati noi a creare Dio a nostra immagine, ma è stato Dio a creare noi a immagine sua. Questo vale per un ebreo, vale per un musulmano e vale anche per un cristiano. Vale per tutti. La vera libertà non è gratis, costa fatica, si conquista di giorno in giorno. Io penso che tutti noi dobbiamo responsabilizzarci e assumere quel ruolo di santificazione del quotidiano che è così forte nella tradizione ebraica, impegnandoci a questa inesorabile rivoluzione culturale che è volta a portare il sacro nel mondo.

Il libro dell’Esodo dice : “Gli israeliti mi consacreranno come luogo particolare, così io abiterò in mezzo a loro”. L’uomo deve mettersi in cammino verso Dio, in modo che Dio lo possa incontrare. L’uomo e Dio sono parte ognuno essenziale all’altro in questo lavoro quotidiano per portare Dio nel mondo, per santificare la quotidianità e per costruire una società più giusta e più libera, una società che è fondata non su quel multiculturalismo penoso di cui parlava Dounia prima,  ma sul riconoscimento autentico della diversità, perché è stato il Signore che ci ha insegnato ad essere diversi, il Signore ce lo ha ordinato.

Pensate alla storia emblematica di Babele, della torre: Babele è l’emblema del primo totalitarismo. Pensate a come Dio si è comportato in quella occasione: in quel mondo che costruisce la torre, che aspira solo verticalmente, che rifiuta la dimensione orizzontale, si parlava una sola lingua – così è scritto nella Bibbia – e si usavano le stesse espressioni.

E’ l’emblema dell’integralismo. Quando l’uomo ha cercato di farsi dio, Dio è intervenuto, non è stato fuori dalla storia, e ha detto: “Sono un popolo solo, parlano tutti la stessa lingua e hanno cominciato a fare questo…Scendiamo e confondiamo le loro lingue”. Contro una società integralista, dove tutti parlano la stessa lingua, Dio ha condannato alla dispersione, alla diversità.  Vedete, Dio è un particolarista, ci ama tutti, ama Isacco, ama Ismaele, ama Giacobbe, ama Esaù. Ognuno ha una strada diversa. La tenerezza di Dio si espande su tutte le creature, Dio è un genitore che ci ama tutti. Pensate al Libro di Ruth, quando viene raccontata la storia del re Davide che raggiunge il suo apice quando Ruth dice a Booz, il suo redentore: “Per quale motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?”. L’altra faccia dell’umano è la traccia del divino.

“Ama il prossimo tuo come te stesso”: questo è il grande comandamento, e vuole dire rispettare la reciproca unicità, la sacralità della vita. Un grande maestro spiega questo comandamento ricordando come l’amore per gli altri non deve dipendere dall’amore per se stessi, ma dalla preziosa unicità dell’altro: ama il prossimo tuo perché come te è stato creato da Dio. Vedete, allora, la ragione per cui dobbiamo amare i nostri simili: non è per essere amati, ma perché “Io sono il Signore”. Dio stesso è amore e gli uomini meritano di essere amati perchè sono stati creati a sua immagine e somiglianza. Dio ci ama tutti, ama la nostra diversità.

Io penso che noi dobbiamo responsabilizzarci – come ho già detto – su questo piano, dobbiamo entrare in campo tutti con una straordinaria forza. Vi voglio fare una proposta che è prima di tutto di ordine culturale, ma ha anche un significato religioso fortissimo: voi ricorderete la storia del diluvio universale, la storia di Noè, è il momento nel quale l’uomo ha raggiunto il livello più basso. E’ un po’ la storia della Genesi, che si apre con delle parole bellissime: “Sia luce!”. E ogni giorno della Creazione si conclude con “E Dio vide che era cosa buona” mentre al sabato dice: “Dio vide che era molto buona”. Ma poi, con la storia del Diluvio universale, lo scenario cambia, parlo del sesto capitolo: il Signore vide che nel mondo gli uomini erano sempre più malvagi e i loro pensieri erano di continuo rivolti al male, il Signore si rammaricò di avere fatto l’uomo sulla terra e il suo cuore si riempì di tristezza. 
Sembra il racconto dei giorni nostri. E quando tutto sembrava volgere al peggio, e quest’uomo da me creato sterminava la terra, irrompe un raggio di luce: “ma Noè incontrò il favore del mondo”.  Che cosa è successo? Dio ha dato all’uomo una nuova chance e ha detto: “Non maledirò mai più il mondo a causa dell’uomo: è vero che fin dalla sua giovinezza egli ha in cuor suo solo inclinazioni malvagie, tuttavia io non distruggerò mai più tutti gli esseri viventi”. Che cosa è successo? Dio ha fatto una nuova alleanza con il genere umano: i cosiddetti precetti noatici da cui discendono tutti gli uomini, la cosiddetta strada universalistica dell’ebraismo. 
L’appello, la provocazione che io lancio è di impegnarci tutti insieme in modo da ricreare questo patto di fronte ad un mondo dove la malvagità e la morte sono all’ordine del giorno, e di farlo mettendo alla base i sette precetti del noachismo che ora ripeto: il divieto di idolatria, il divieto di bestemmia, il divieto di relazioni sessuali illecite - e quindi l’importanza della famiglia naturale, l’essenzialità dell’unica famiglia che c’è -, il divieto di omicidio, il divieto di furto, di crudeltà inutile sugli animali, l’istituzione di un sistema di giustizia. Se noi lanciassimo qui dal Meeting un messaggio che avesse alla sua base questi sette principi, noi daremmo un messaggio universale di portata straordinaria e dirompente, proprio perché culturalmente pone alla base quei valori assoluti e non negoziabili di cui parlavo inizialmente. Questa è la mia proposta. 
Concludo con un’ultima riflessione: io non so voi, però quando è stato liberato Padre Bossi volevo sentire cosa avrebbe detto. Forse sono stato un po’ disattento: ha parlato pochissimo, ma mi sarei aspettato discorsi sull’importanza del suo ruolo, discorsi legati ad una condanna dell’integralismo, mi sarei anche aspettato discorsi politici e polemiche. Ne aveva diritto. Invece ho ascoltato questa frase, l’unica che ha detto di fronte al giornalista che lo incalzava chiedendo cosa aveva da dire. Padre Bossi, sorridendo con gli occhi, ha detto: “Io rispondo: quanto è bello servire il Signore”. L’esperienza di Padre Bossi, dopo quasi due mesi di prigionia, con tutte le polemiche politiche che ci sono state dietro, è stata quella di ricordare l’importanza del senso religioso nel mondo.

Ecco, credo che questa parola più di tutte le altre possa essere seguire la verità e il destino per il quale siamo stati fatti, ma possa anche costituire un complemento  necessario del salvare i cristiani perché, salvando i cristiani, permettiamo a Dio di essere nel mondo, ci responsabilizziamo a nostra volta diventando partner di questo e diamo sostanza a questo senso religioso, la cui affermazione è l’unica modalità per battere l’integralismo, per sconfiggere il laicismo e il relativismo. Grazie.
MODERATORE:
Io non so se voi oggi - io per primo - potremo rispondere immediatamente all’appello di Claudio coi suoi sette principi, ma sicuramente sulla citazione che ha fatto di Padre Bossi, cioè sulla tensione a servire il Signore, cioè la Verità, cioè il Destino per cui siamo fatti, su questo io credo che possiamo assicurarlo, ci troverà sempre allerta e compagni di cammino. Prima che ci lasciamo, devo dare ancora la parola a Magdi Allan, perché vorrebbe dal palco del Meeting dare una notizia e fare un annuncio che credo ci troverà ancora più interessati all’incontro di oggi.

MAGDI ALLAM:
Grazie ancora, Alberto, per uno di quegli ennesimi casi che attestano che in realtà il caso è un segno del destino e della volontà divina: oggi, in concomitanza con questa nostra iniziativa, giunge dall’Egitto la notizia della condanna a morte di un venticinquenne che si chiama Mohammed Hegazi, nato musulmano e convertito al cristianesimo nove anni fa, sposato con una donna anch’essa convertita al cristianesimo, che ha chiesto alle autorità egiziane che la sua nuova religione venga registrata sulla carta d’identità in un Paese in cui è obbligatorio indicare la propria religione sul documento. La richiesta di registrazione si deve al fatto che stanno per avere un bambino e vorrebbero che il bambino nascesse formalmente cristiano. Questo fatto ha scatenato le ire degli estremisti islamici che hanno detto, in un responso islamico promulgato dalla preside di una facoltà di studi teologici dell’università islamica di Al Azar, che ha sede al Cairo: “E’ troppo: se si fosse limitato a convertirsi senza pubblicizzare l’evento, poteva ancora andare bene, ma lo ha annunciato pubblicamente, addirittura facendosi ritrarre in una foto in cui lo si vede affiancato alla moglie, sorridenti entrambi con un Vangelo in mano”. Questo fatto viene considerato una provocazione inaccettabile che è valsa la condanna di apostasia e la condanna a morte ed è stato chiesto alle autorità egiziane di attuarla e, secondo un sondaggio fatto da un quotidiano governativo, la totalità degli ulema, dei giureconsulti islamici interpellati, ritiene che l’apostasia debba essere sanzionata con la condanna a morte. 
Oggi Mohamed Hegazi e sua moglie vivono in clandestinità: ha fatto sapere al quotidiano francese Le Figaro che riceve continuamente sul suo cellulare delle minacce e che chiunque oramai potrebbe farlo fuori perché si è creato un clima secondo cui qualunque cittadino potrebbe sentirsi legittimato a ucciderlo, immaginando che così facendo serve l’Islam. Ebbene, è un fatto totalmente inaccettabile in un Paese in cui i cristiani oggi sono dieci milioni, che, come ho già ricordato, rappresentavano la totalità della popolazione, in un Paese che si considera essere moderato, tollerante e dove invece il regime al potere ha di fatto abdicato la gestione della sfera religiosa e di tutto ciò che sul piano sociale e culturale  può in qualche modo interagire con la religione e ha dei predicatori d’odio quali sono appunto coloro che hanno condannato Mohamed Hegazi, ma anche altri esponenti della stessa università islamica di Al Azar, che sono arrivati a legittimare i terroristi suicidi palestinesi e a sostenere che massacrare indistintamente tutti gli israeliani, comprese le donne e i bambini, è legittimo perché sono tutti forze occupanti.

Io ritengo che un Paese come l’Italia, che è dirimpettaio dell’Egitto, che ha stretti rapporti con l’Egitto, debba far sentire la propria voce e colgo questa occasione per chiedere, a nome di tutte le persone perbene e di tutti quanti voi, che il Presidente Napoletano faccia sentire la sua voce, lanci un vibrante appello al Capo dello Stato egiziano affinché assuma un’iniziativa significativa. Ritengo che sarebbe importante che il Presidente egiziano ricevesse, o comunque desse una testimonianza di vicinanza ad un cittadino egiziano per chiarire all’opinione pubblica egiziana  che lo Stato è rispettoso della dignità della persona, della libertà religiosa, della vita di tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro fede, così come auspico che il Governo italiano intervenga presso le autorità egiziane affinché sia tutelata la vita del cittadino egiziano convertito al cristianesimo, affinché si dia un messaggio di certezza secondo cui lo Stato egiziano non perseguiti e non attui condanne a morte nei confronti di propri cittadini per la loro fede, ma è necessario che si dia un segnale inequivocabile in questo senso. 

Auspico anche che quelle università Italiane - e sono cinque - che nel 2005 sottoscrissero un accordo di collaborazione culturale con l’università islamica di Al Azar, i cui vertici hanno dimostrato di essere degli apologeti del terrorismo e di arrivare fino al punto di legittimare l’uccisione di un musulmano che si converte al cristianesimo, recedano da questa iniziativa, perché non è possibile che ci si renda complici con chi è fautore, con chi predica e pratica un’ideologia di odio, di violenza e di morte. 
Sottolineo che dobbiamo fare tutto ciò certamente per salvare la vita e per mettere Mohamed Hegazi nella condizione di poter essere pienamente se stesso, ma lo dobbiamo fare per salvare la vita e per salvare il nostro diritto ad essere uomini liberi, ovunque ci troviamo nel mondo. Se dovessimo invece comportarci diversamente e immaginare che sia preferibile non intervenire per non urtare delle suscettibilità, per il rischio che si possa essere accusati di interferire negli affari interni di un altro Stato, quando succede tranquillamente il contrario… 

Noi siamo quasi alla vigilia del I anniversario della reazione furibonda e violenta che ci fu contro il Papa quando, il 12 settembre del 2006 a Ratisbona, assunse una posizione che era di una totale onestà, dicendo che fede e ragione sono un binomio indissolubile, che non ci può essere nessuna legittimazione della violenza da parte della religione e sappiamo bene il putiferio che esplose sia nel mondo arabo-islamico ma, rincresce dire, anche all’interno stesso dell’Occidente e delle Chiese cristiane  e all’interno stesso della Chiesa cattolica. Quindi, facciamo sentire la nostra voce, assumiamo Mohamed Hegazi come un simbolo della libertà religiosa nel mondo, continuiamo  a seguire il caso finché non si abbia la certezza che sia libero di essere pienamente se stesso, per non soccombere tutti quanti noi, non tanto ai “tagliagola” che rappresentano a mio avviso il pericolo minore, ma ai “taglialingua”,  a coloro che vorrebbero impedirci di essere pienamente noi stessi, di poter dire, di poter scrivere ciò che pensiamo, di poter vivere così come veramente vorremmo vivere, secondo la verità che è il titolo, ma che è il grande insegnamento, di questo nostro comune incontro.

SAVORANA ALBERTO:
Noi che facciamo il Meeting siamo cristiani, siamo cattolici, apostolici romani, e proprio per questo sentiamo con profonda gratitudine la testimonianza che i nostri ospiti, in particolare i nostri due amici musulmani e il fratello maggiore ebreo, hanno portato alla vita, alla possibilità di vita per i cristiani. Io chiedo a loro un istante di perdono e di carità: vorrei leggervi cinque righe che un grande  amico, Xavier Prades, un sacerdote di Madrid che è appena stato nei mesi scorsi in pellegrinaggio in terra Santa, mi ha mandato: “Nel cuore di questa città, Gerusalemme, vi è una piaga che non si è mai potuto sanare, una fenditura nella roccia all’apparenza innocua, ma decisiva per il nostro destino. Da questa ferita nella pietra, la pace e l’unità entrarono una volta per sempre in questo mondo per non abbandonarlo mai più. Che paradosso! L’origine dell’unità quasi schiacciata da scontri  come non se ne conoscono in nessun altra Regione del pianeta, ma il sepolcro è ostinatamente vuoto e la pace e l’unità continuano a diffondersi con discrezione a Gerusalemme e nell’universo intero, grazie ai testimoni,  come segno di una Presenza che unisce e che perciò  risponde alla nostra necessità di convivere come esseri umani e che da lì ha raggiunto anche noi e ci fa essere al Meeting desiderosi di incontrare chiunque abbia questa stessa tensione alla verità che è il nostro destino”.
Grazie e buona serata.
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